Novena di Natale 2013 – Secondo giorno.

Rorate Cœli desúper, et nubes plúant justum.

Questa bella e famosissima antifona della quarta domenica di Avvento ci introduce nella meditazione di oggi.

‘O cieli mandate rugiada e dal cielo scenda come pioggia il giusto’.

Nella nostra ‘icona’ il cielo, in alto, è squarciato e pieno di luce; nella luce un piccolo coro di angioletti leggono un libro.

E’ il libro con i sette sigilli e scritto dentro e fuori di cui parla l’Apocalisse:

‘E vedi nella mano destra di Colui che sedeva sul trono, un libro scritto sul lato interno e su quello esterno, sigillato con sette sigilli’  (Ap. 5, 1)

Su questo libro stanno scritti i ‘segreti di Dio’ e i destini del mondo e solo l’Agnello (come vedremo) può aprirlo, sbloccando i sigilli.

La luce che scende dall’alto, come rugiada, illumina il Bimbo che giace in una mangiatoia.

Ci fermiamo al ‘libro sigillato’; in esso cosa c’è scritto? Il Mistero che viene svelato nel Bimbo. Questo Bimbo che noi vediamo apparire nel mondo esiste già, in Dio, fin dalla creazione del mondo perché questo Gesù bambino è la Parola che era fin dal principio (Giov. 1, 1) e con questa Parola il Padre ha creato l’Universo.

Cronologicamente a noi questo Bambin Gesù è consegnato in quel  periodo storico che, nel Mistero della Provvidenza, era stato preparato, la sua ‘pre-esistenza’ era nel cuore della Trinità divina dalle origini del mondo.

Nel ‘libro’ che contiene i misteri di Dio e del mondo possiamo leggere il senso complessivo della Storia umana; è una ‘Storia divina’ che contiene tutte le nostre storie e che non solo non le annulla, ma anzi le rende comprensibili e piene di una straordinaria ricchezza.

Più concretamente: i cieli che si aprono sopra Betlemme svelano che l’umanità di Gesù esiste dall’eternità. Dunque non è Gesù che assomiglia a noi, ma siamo noi – esseri umani – che siamo stati creati, dall’origine, secondo l’immagine del Figlio.

Il Natale rivela ciò che noi siamo: in ogni angolo del cosmo e in ogni ‘cellula’ dell’essere umano è presente la grazia dell’umanità di Gesù che è da sempre ‘Uomo che sta presso Dio’.

In qualche modo il progetto di ognuno di noi ‘sta’ nel cuore di Dio prima ancora che noi ce ne possiamo rendere conto.

Questa scoperta è possibile solo nel silenzio del Natale e ci consegna la grandezza dell’umanità. Noi conosciamo molto poco del nostro essere; pochissimo sappiamo delle nostre origini e ogni giorno viene alla luce qualcosa di nuovo. E’ un ‘venire’ alla luce straordinario perché la grandezza dell’uomo viene ogni giorno confermata.

La fede nel Natale di Gesù consegna un ‘libro’ su cui sta scritto il senso profondo e ultimo di tutto questo.

Mi viene in mente un esempio interessante che ha usato E. Fromm in un suo libro.

Ogni uomo che nasce si accorge, ad un certo punto, di essere nel mondo; tutto guarda e studia, vede la terra, conosce tante persone, è protagonista di mille eventi e di mille passioni; poi, un certo giorno, scopre una finestra, si affaccia e vede che tutta questa ‘storia’ si sta svolgendo …nella carrozza di un treno in corsa. La prima domanda che gli nasce è: ‘Da dove è partito questo treno e quale sarà la prima fermata?’.

Questa è la nostra condizione umana; non possiamo fare a meno di chiederci, un giorno qualsiasi, da dove veniamo e dove stiamo andando.

La natura di questa domanda è sorprendente perché essa sa benissimo che non può rivolgersi ‘solo’ alla scienza, ‘solo’ alla storia, ‘solo’ al caso che gioca sulle nostre teste.

Questa domanda, almeno come desiderio, aspetta una risposta diversa e sa che essa si pone sul piano del ‘perché’ e non sul piano del ‘come’.

Nel libro svelato in Gesù sta scritto il ‘perché’ delle cose e dell’essere umano e non il ‘come’.  

La luce che viene dall’alto illumina la nostra esistenza e quella degli altri; questa luce arriva ovunque: nella bellezza del cielo stellato e nella tragedia di un terremoto; nella trepidazione gioiosa di un cuore innamorato e nell’angoscia disperante di chi ha perso la strada e non sa come tornare a casa.  Questa luce è la rivelazione del Mistero grande: le nostre storie, il nostro vivere quotidiano è nato dall’umanità di Dio e questo ‘destino iniziale’ è tenuto fermo dalla fedeltà del Padre che vede in tutti gli uomini la ‘propria umanità’.

Il Natale ci mette sulle tracce di Dio che è presente – con l’apparire storico dell’umanità di Gesù – in ogni più piccola particella di materia e in ogni palpito del cuore umano.

Nel ‘libro’ sta scritto che nulla andrà perduto e che la speranza permette di anticipare, nel desiderio, ciò che sarà.

Il cristiano dice a tutti che la disperazione va superata perché il ‘treno’ partito dal Dio creatore, con accanto l’umanità del Figlio, non si fermerà se non nella casa del Padre.

Come tutto questo sia possibile e sensato e come possiamo avere la certezza che tutto questo sia la nostra più profonda realtà ce lo rivelerà  - tra poco – l’Agnello che giace ai piedi del Bimbo santo.  

